
L a Gazzetta della Scuola
non è, o meglio, non
vuole essere un giornale

qualsiasi e nemmeno un qualsia-
si bollettino scolastico. Forse a
qualcuno sembrerà troppo pie-
no di testi scritti, di problemi, di
discorsi seri. 
Chiediamo comprensione: la
Gazzetta infatti ha il compito di
informare le famiglie, e con loro
l’intera comunità sparsa in un
territorio molto vasto (che com-
prende i 3 Comuni di Fumane,
Marano e Sant’Anna), sul pro-
getto educativo e sull’attività del-
la nostra scuola, sulle iniziative

rivolte a ragazzi e genitori. Ma
non si accontenta: vuole anche
essere la voce stessa delle fami-
glie (anche solo attraverso la pa-
gina della posta o semplicemen-
te raccontando l’esperienza di
cittadini o di genitori), l’espres-
sione più diretta dei valori e dei
progetti della comunità. 
Per questo la redazione del gior-
nalino è stata affidata a un grup-
po di genitori che hanno assicu-
rato una collaborazione attenta
e competente. 
E’ una collaborazione preziosa
che mi auguro con questo gior-
nalino possa consolidarsi ed e-

stendersi ad altri campi: labora-
tori e attività integrative, iniziati-
ve educative allargate, iniziative
di formazione.

Fare i genitori, essere inse-
gnanti, educare insomma, non è
facile e quindi è utile parlarsi,
per confrontarsi, per capirsi, per
lavorare insieme, per continuare
a migliorare il nostro lavoro, il
nostro ambiente, la qualità della
nostra vita: una comunità che a
questo ordine di cose dedica un
po’ di tempo e di riflessione è
già sulla buona strada.

Ma oggi è impegnativo anche
essere ragazzi: vivere nelle co-
modità, ma insoddisfatti, crede-
re in se stessi, ma avere a volte
paura di tutto e non riuscire mai
a dire quello che si muove den-
tro e non essere quasi mai a-
scoltati con la dovuta attenzione.

La Gazzetta può diventare an-
che uno dei canali per ascoltare
i ragazzi, per impostare un dia-
logo fra generazioni, per riuscire
a sfruttare le immense risorse di
idee e di energie dei giovani.

L’idea insomma è quella di far
partire un treno di buone inten-
zioni, di proposte concrete, di ri-
sorse disponibili, in modo che o-
gnuno possa agganciarsi e dare
il proprio contributo di fantasia e
di umanità.

Giovanni Viviani
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L ’abate Bartolomeo
Lorenzi nacque il 4 giu-
gno 1732 a Mazzurega

da famiglia agiata, entrò nel
Seminario di Verona dove seguì
gli studi di Retorica e di Teologia
e fu ordinato sacerdote e dove
continuò a insegnare fino al
1776. Poi fondò una scuola pri-
vata che diventò subito famosa. 

Nel frattempo la sua fama di
poeta improvvisatore era giunta
molto in alto e, dopo un’esibi-
zione memorabile alla presenza
dell’arciduca Ferdinando
d’Austria (a cui dedica nel 1778
il suo capolavoro Della coltiva-
zione de’ monti), il Lorenzi per
qualche anno gareggiò con
molto successo con altri poeti e-
stemporanei nelle corti nel
Nord Italia, senza peraltro per-
dere il suo sereno equilibrio e
l’amore per la vita semplice.

Dopo la caduta della
Repubblica Veneta (1797) si ri-
tirò definitivamente a vita priva-
ta e Mazzurega divenne meta di
pellegrinaggi di letterati e poeti,
che apprezzavano la saggezza e
la brillante conversazione
dell’Abate, il quale mostrava
però di preferire la sua pace: 

“[...] L’autunno scarica tutta
la turba cittadina per le ville,
ed io sono visitato da molti,
benché non tutti obblighino la
mia accoglienza, che non pos-
so rendere, né mostrare sì lie-
ta, massimamente agli oziosi
visitatori, che talor malcon-
tenti della compagnia che non
sepper mai fare a sé stessi,
cercano l’altrui, e m’accorgo
del peso che si portano e mi
scaricano addosso, mentre esi-
gono ch’io loro resti obbligato
dell’incomodo che mi danno. 

Ma bisogna sopportare an-
che questi ...”

Tuttavia non rinunciò del tut-
to agli appuntamenti mondano-
letterari: quando il 18 maggio
1820 la contessa Anna da
Schio Serego Alighieri invitò
nella sua villa di Gargagnago i
famosi poeti Vincenzo Monti e
Ippolito Pindemonte, il più fe-
steggiato fu il quasi novantenne
Abate Lorenzi, sceso da
Mazzurega in groppa alla sua
mula. Nell’occasione i 3 poeti
piantarono nel giardino 3 alberi
di alloro. L’abate si spense sere-
namente il 13 febbraio 1922.

La sua opera più importante
è il poema in ottave (strofe di 8
versi endecasillabi in rima) Della
coltivazione de’ monti, in quat-
tro canti, uno per stagione, in
cui descrive, o meglio canta,
tutte le operazioni necessarie a
un’efficace agricoltura di colli-
na, mettendo in mostra sia le
sue estese ed aggiornate cono-
scenze agronomiche, sia la sua
felice inventiva poetica.

(Della coltivazione de’ monti,
dall’introduzione di G. Marchi)
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chi era costui?
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F ino a qualche mese fa
tutto ciò che conoscevo
sulla scuola, a parte la

mia non recente esperienza
personale, riguardava unica-
mente il percorso di mia figlia:
seguivo i suoi studi, partecipa-
vo, non sempre, alle riunioni
programmate, guardavo con
occhio critico alcuni testi adotta-
ti e alcune modalità di insegna-
mento.

Quando mi sono lasciata con-
vincere a candidarmi alle elezio-
ni degli organismi scolastici, mi
sono dovuta interessare un po’
più a fondo di questo mondo: le
parole “autonomia scolastica”,
“Istituto Comprensivo”, “rifor-
ma dei cicli” si sono via via riem-
pite di significati che mi hanno
coinvolto.

Una scuola non più incentra-

ta sulle materie scolastiche, su
rigidi programmi da attuare a
tutti i costi, ma sull’allievo, che
viene seguito con continuità,
senza bruschi passaggi da un ci-
clo all’altro; l’offerta di opportu-
nità formative per lo sviluppo
globale della personalità, attra-
verso stretti rapporti con il terri-
torio, e quindi con la comunità;
nuove scelte didattiche, tipo
moduli, interclassi, laboratori,
per diversificare i metodi di la-
voro e stimolare le diverse atti-
tudini e capacità di apprendi-
mento dei singoli allievi.
Utopie? Forse sì. 

Tutti noi vogliamo che i no-
stri figli siano in messi in grado

di affrontare le sempre più diffi-
cili sfide che questa società pro-
pone. 

La riforma ci affida, come ge-
nitori, un ruolo di protagonisti,
è indispensabile quindi una no-
stra costante informazione, di
cui questo giornalino è un mez-
zo, ma anche una partecipazio-
ne attiva e convinta per realiz-
zare quella collaborazione casa-
scuola necessaria a proporre
degli obiettivi formativi e a sti-
molarne e verificarne il raggiun-
gimento.

Mariadora Lobbia
(presidente del Consiglio 

d’Istituto)
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Una nuova esperienza

❏ Rappresentanti dei genitori

Antolini Maria Luisa
Allari Cristina
Bussola Dora Anna
Cottini Maria Teresa
Lobbia Maria Dora (presidente)
Lonardi Ida
Riolfi Piera
Zantedeschi Aldo

❏ Rappresentanti dei docenti 

Banali Anna
Barbolan Maria Carla
Bussola Alessandra
Cottarelli Annamaria
Lavarini Giovanni
Orlandi Gisella 
Torri Igino
Ugolini Flavia

❏ Rappresentanti del personale 

Bonsaver Carlo
Zantedeschi Anna Maria

❏ Dirigente Scolastico

Viviani Giovanni

Il nuovo Consiglio d’Istituto

All’inizio dell’anno scolastico è stato rinnovato il Consiglio d’Istituto, l’or-
ganismo collegiale che ha il compito di amministrare la scuola. 
Ecco l’elenco dei componenti:



H o avuto modo di leg-
gere un libro uscito da
poco, “Giovani verso

il 2000 - IV° rapporto IARD”,
un rapporto di ricerca sulla con-
dizioni giovanile in Italia. Il libro
è molto interessante e alcune
questioni e considerazioni in es-
so contenute, ritengo opportu-
no e doveroso sottoporle alla
vostra attenzione.

In particolare mi preme se-
gnalarvi alcune tendenze in atto
nel mondo dei giovani a livello
nazionale che, come sappiamo,
sono spesso anticipatrici di fe-
nomeni che prima o poi appar-
teranno anche ai giovani della
nostra realtà. La prima tenden-
za è definita come “presentismo
giovanile” e con questo termine
si indica la propensione dei gio-
vani a vivere quasi esclusiva-
mente il presente.

I ragazzi di oggi secondo la ri-
cerca, non percepiscono il futu-
ro pensano a vivere. Non im-
porta loro nulla se fra dieci anni
la loro cultura sarà sufficiente se
la loro integrità fisica non sarà
al meglio (studia, netti gli oc-
chiali, lavati i denti ecc.).

Il futuro è qualcosa di vago e
di poco valore e ciò ha delle
conseguenze enormi sulla cre-
scita dei ragazzi tanto è vero
che uno psicologo (Robinaue),
ha definiti i ragazzi a rischio co-
loro che “hanno un progetto di
vita che non va oltre il giorno
dopo”. A questo atteggiamento
dei ragazzi che privilegia il pre-
sente, dobbiamo aggiungere
l’atteggiamento molto pessimi-
sta degli adulti che dipingono ai

giovani un futuro senza lavoro,
senza casa, senza pensione ecc.
E, in questo modo, si rafforza
l’idea nei ragazzi di vivere il pre-
sente per quello che è.

Va da sé che come adulti
dobbiamo tener viva nei nostri
figli/allievi la dimensione del fu-
turo affinchè essi possano collo-
care i loro sogni e i loro proget-
ti da realizzare.

Una seconda tendenza ri-
guarda l’epoca che stiamo vi-
vendo: sono saltati, nel senso
che non ci sono più, i punti for-
ti di riferimento (morali, ideolo-
gici, profetici), in cui identificar-
si. Per questa ragione i ragazzi,
ma anche gli adulti, si caratte-
rizzano per una “identità fram-
mentata” nella quale convivono
personalità differenti e contra-
stanti: bravi operai o studenti
durante la settimana, consuma-
tori di droghe o altro il sabato
sera. 

Sono ragazzi con identità co-
stituita da tante facce tra loro
non comunicanti che hanno un
estremo bisogno di luoghi (es.
scuola) e persone (es. genitori)
che li aiutino ad integrare que-
ste “molte vite” in un’unica sto-
ria, in un unico progetto di vita.

Un altro aspetto interessante,
ma non del tutto nuovo, riguar-
da la reversibilità delle scelte: la
tendenza è quella di spostare
nel tempo le scelte definitive co-
me ad esempio può essere il
matrimonio o la decisione di fa-
re un figlio/a. 

Questo fenomeno si nota an-
che nel momento in cui i ragaz-
zi sono chiamati a decidere il

corso di studio sia esso la scuo-
la superiore o l’università: la
tendenza è quella di iscriversi a
corsi di studio che non li defini-
scono subito professionalmente
come può essere ad esempio
lettere o filosofia rispetto ad in-
gegneria.

Un’ultima considerazione ri-
guarda la difficoltà dei giovani
attuali ad assumersi responsabi-
lità: lo vediamo spesso a scuola,
lo vedete forse ancor più spesso
voi a casa e su questo aspetto
che sicuramente ha delle cause
sociali (il benessere, i modelli
che la TV propone, ecc.) ci so-
no anche responsabilità educati-
ve della scuola e della famiglia:
qualcosa in più di quello che
stiamo facendo in questa dire-
zione, credo lo si possa fare. E’
ovvio, se condividiamo quanto
esposto, che in questo partico-
lare momento della crescita dei
ragazzi, la scuola e la famiglia
non possono viaggiare ognuna
per conto proprio.

Da un po’ di tempo a questa
parte, nella scuola italiana, geni-
tori e insegnanti si capiscono
sempre meno. E purtroppo non
sono rari i casi che il conflitto di-
dattico si tramuti in giudiziario o
amministrativo (TAR).
Continuando di questo passo, le
posizioni rischiano di radicaliz-
zarsi ancora di più. E sappiamo
che l’arroccamento non serve,
non è mai riuscito a risolvere i
problemi.

Cosa fare per prevenire? E’
più che mai urgente e necessa-
rio definire tra scuola e famiglia
un patto di corresponsabilità.
Ma quali sono i contenuti di
questo patto?

Un primo contenuto riguarda
le intese sul piano dei valori.
Parole come reciprocità, rico-
noscimento dell’altro, disponibi-
lità all’aiuto reciproco, respon-
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sabilità, autonomia, lavoro, ri-
spetto degli altri, rispetto del-
l’ambiente, devono essere ter-
reno di confronto per ricercare
univoci significati su cui costrui-
re l’educazione in famiglia e a
scuola.

Un secondo ambito di intesa
riguarda il modo di stare con i
ragazzi per esempio: quale spa-
zio diamo all’ascolto?

Tutti sappiamo che il ragazzo
dovrebbe avere, per essere un
soggetto e non solo un utente,
qualcuno che lo ascolta; spesso
noi adulti consideriamo irrile-
vanti i suoi pensieri.

A forza di non ritenere im-
portante ascoltare i ragazzi, e
quindi di non introdurre in essi i
nostri pensieri, anche critici, i
loro pensieri evolvono e si svi-
luppano secondo piste e dise-
gni che non conosciamo.

E quando incominciamo a
vedere che effetti fa il pensare
senza confrontarsi, è troppo
tardi.

Ai ragazzi dobbiamo dare più
attenzione a ciò che pensano e
dicono. La scuola purtroppo ri-
chiede troppo ascolto, e ne de-
dica poco. Ma anche in famiglia
la questione non è da meno nel
senso che gli adulti hanno sem-
pre qualcosa di importante o
urgente da fare. Numerose al-
tre sono le intese che assieme
dobbiamo ricercare e farle con-
fluire in un progetto, arrivando
a stipulare un vero e proprio
Contratto Formativo.

Per concludere: i nostri ra-
gazzi hanno bisogno, per cre-
scere bene, di essere sostenuti
nei momenti di difficoltà e di
sentirsi addosso la fiducia, an-
che e soprattutto quando le co-
se vanno male.

Il Preside
Claudio Stedile 
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Il prof. Claudio Stedile è preside della Scuola Media “D. Alighieri”
di Avio ed è esperto di problemi dei giovani e di orientamento.
Nelle scorse settimane ha condotto su questi temi un corso di
aggiornamento per insegnanti delle scuole della zona e per gli e-
ducatori che operano nei vari Comuni. La scuola è da tempo im-
pegnata, a fianco del Servizio Educativo dell’ULSS e del Centro
Famiglia, nella proposta e realizzazione di progetti per i giovani.
Su quanto si sta realizzando nel nostro territorio ecco un interven-
to dell’educatore Nello Dalla Costa.

Nuove opportunità 

per i giovani

“Creare nuove opportunità per i giovani” - una frase trita e ritrita
ma che poi resta sui libri o nelle buone intenzioni di chi queste
opportunità potrebbe realmente realizzarle. Alcune prospettive in-
teressanti sul nostro territorio comunque si intravedono e parte
del merito sono da attribuire alla scuola “aperta” di Fumane. Da
anni la scuola media offre e ospita attività per i giovani che da po-
chi anni hanno lasciato i suoi banchi: in particolare due hanno per-
messo lo sviluppo di importanti progetti finanziati dalla Regione
Veneto. 
Il primo riguarda l’informatica e lo sviluppo che Internet sta aven-
do come strumento di comunicazione. Il tutto è partito dalla rea-
lizzazione pratica dell’aula di informatica della scuola media da
parte dei giovani del Centro Giovani di Fumane, un’aula tra le più
funzionali e innovative della provincia grazie all’adozione di free-
software per quanto riguarda la rete dei computer. 
Da questa esperienza è maturata la possibilità di proporre la rea-
lizzazione di un sito internet (www.hermete.it) per la messa in re-
te delle agenzie educative del territorio dell’ULSS gestito diretta-
mente dai giovani del territorio. Naturalmente la base per i corsi,
gli incontri e lo sviluppo del progetto resta l’aula di informatica
della scuola. Il progetto è stato finanziato dalla legge 285/97, co-
nosciuta come Legge Turco.
Il secondo riguarda la musica, dall’esperienza della sala prove da
anni utilizzata da numerosi gruppi rock e dal Valpolicella Rock
Contest, prenderà avvio tra breve un nuovo progetto finanziato
con la Legge 309 (prevenzione in campo giovanile) che prevede
la realizzazione di una sala di incisione presso le scuole medie ge-
stita direttamente dai giovani e indirizzata a tutti i gruppi “rocket-
tari” della Valpolicella ma naturalmente anche a tutte le altre ini-
ziative musicali del territorio e, naturalmente, all’uso dei ragazzi
della scuola.
Scuola aperta vuol dire offrire veramente nuove opportunità di
sviluppo ai ragazzi e ai giovani e, come si vede, tale sviluppo por-
ta nuove opportunità anche alla scuola stessa. Ci sembra un pas-
saggio culturale molto importante da far conoscere e da apprez-
zare perché in tal modo la scuola diventa un fulcro dello sviluppo
della comunità.

Nello Dalla Costa



I l mondo moderno e la tec-
nica ci hanno offerto fortis-
simi cambiamenti sociali,

culturali, hanno aperto infinite
possibilità e occasioni nuove,
ma ci hanno anche costretto ad
una vita troppo veloce, troppo
intensa e dinamica; ci si aprono
davanti mille proposte e siamo
continuamente costretti a sce-
gliere. Per paura di perdere e di
far perdere ai figli qualche op-
portunità, ci buttiamo nelle e-
sperienze più varie e rischiano
di non cogliere l’occasione più
importante: l’incontro con le
Persone.

Ci focalizziamo sulle cose e
non vediamo più le Persone che
abbiamo davanti e che ci inter-

pellano. Questo diventa partico-
larmente grave nel versante edu-
cativo: siamo Persone che lavo-
rano con Persone, siamo geni-
tori che si occupano dei figli e i
figli sono Persone che hanno bi-
sogno della nostra attenzione,
del nostro amore, del nostro
tempo, della nostra accoglienza. 

D’altra parte i genitori sono
essi stessi Persone, spesso
profondamente desiderosi di
aiutare i loro figli che amano,
ma talvolta frastornati in questo
mondo troppo complicato, in
cui hanno perso molte delle tra-
dizionali identità collettive di ri-
ferimento: la conclusione è che
spesso si sentono impotenti ed
incerti. 

Non serve colpevolizzare i
genitori con il rischio di alimen-
tare la loro insicurezza, serve
piuttosto indicare loro una stra-
da che possa portare ad un ve-
ro incontro con l’Altro, con le
Persone, con i figli in particola-
re: e questa è la strada del dia-
logo, dell’ascolto. Come per-
correrla?

Il punto di partemza è il rico-
noscimento della Persona come
valore e la consapevolezza che
per tutte le Persone è essenzia-
le la relazione: nessuno può esi-
stere e crescere da solo. E’ im-
portante perciò che i genitori
siano capaci di accoglienza, di
attenzione, di empatia, che sap-
piano creare in famiglia un cli-
ma sereno e caldo in cui si re-
spirano questi valori.

Dare spazio a questi atteggia-
menti non significa però dire
sempre di si, dare sempre tutto,
soddisfare tutte le richieste dei
figli, magari ancora prima che
siano espresse, illudersi di poter
vivere sempre in una situazione
positiva. Inevitabilmente, nella
convivenza tra Persone e quindi
anche fra genitori e figli, per la
ricchezza e la complessità del
loro mondo emotivo, nascono i-
nevitabilmente problemi e diffi-
coltà.

Il rischio è ricorrere subito ad
un atteggiamento autoritario,
mentre i figli (piccoli e grandi),
hanno bisogno di avere limiti e
regole per poter sviluppare le
loro risorse, ma hanno anche
bisogno di essere ascoltati. 

Ascoltare una Persona signi-
fica avere fiducia, darle del tem-
po, prenderla in considerazio-
ne, “vederla” realmente. 
L’ascolto diventa allora il modo
più vero per stimolare nell’Altro
tutte le sue capacità, per co-
struire autostima e farla star be-
ne con se stessa. In un clima se-
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Silvana Iori, collabora con la scuola in qualità di psicopedagogista,
cioè persona esperta dei problemi dell’educazione. Ha appena
concluso un corso di formazione per insegnanti sul dialogo edu-
cativo nella scuola; sullo stesso tema sta conducendo attualmen-
te un corso di formazione per genitori a Fumane, che sarà replica-
to a Valgatara a partire da settembre.
E’ a disposizione (gratuitamente) di insegnanti e genitori che vo-
gliano un colloquio, un confronto personale, individuale, sulla pro-
pria esperienza di educatori, sul dialogo adulti - genitori, sulle dina-
miche della comunicazione interpersonale. Per contattarla basta
telefonare al numero 045.8340755 e lasciare un messaggio

per fissare un appuntamento (di solito il lunedì pomeriggio).

Sui rapporti scuola-famiglia, genitori-figli-scuola ecco un contribu-
to di Piera Riolfi. Presidente del Comitato Genitori (composto dai
genitori eletti negli Organi Collegiali della scuola e che ha il com-
pito di collaborare alla gestione del progetto d’istituto)

Essere bravi a scuola vuol 

dire avere successo nella vita?

L’andamento scolastico dei figli può essere fonte di gioia o di tor-
mento per tante famiglie e l’investimento emotivo dei genitori si
traduce per i ragazzi in gratificazioni per i successi e in drammi
per gli insuccessi, ma siamo sicuri che il successo scolastico è
l’unica strada per capire come cresce un figlio? Un ragazzo bravo
a scuola sarà anche una “bravo adulto”? 
Come genitori, spesse volte percepiamo il buon andamento sco-
lastico come un passaporto per superare, senza grandi ansie, le
contrarietà ed i problemi della vita, successo e grinta sembrano le
garanzie necessarie che permettono ai nostri figli di realizzarsi. 
Questa ricerca di certezza di risultati si traduce nella richiesta di
una scuola sempre più efficiente, dove s’impara e si scrive tanto,
dove già dalle materne si devono raggiungere determinati obietti-
vi. Fin da quando sono neonati i bambini si vedono giochi che sti-
molino la loro intelligenza, non si perde nessuna occasione per ar-
ricchire il loro bagaglio di conoscenze. Si vuole tutto, lo si vuole
certo e sicuro ed il più presto possibile, tranne poi scoprire che i
risultati scolastici non sempre corrispondono con i risultati nella
vita. E’ importante aiutare i nostri figli a capire che si può vivere
felicemente senza essere il primo della classe o non essere il più
brillante, il più simpatico o quello che ha le cose più belle. Ci sono
valori che ci devono vedere impegnati come genitori con altret-
tante ansia, emotività, passione ed aspettativa che riserviamo al-
l’impegno scolastico. 
Alla scuola dobbiamo chiedere di trasmettere ai nostri figli non
solo saperi e competenze, ma anche assunzione di responsabi-
lità, coscienza civile, capacità di pensare al diritto e alla morale.
Alla scuola dobbiamo chiedere che l’apprendimento dei contenuti
della didattica non sia considerato come obiettivo finale, ma co-
me strumento attraverso il quale si realizza la promozione umana.

Piera Riolfi
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reno e rispettoso è possibile per
i genitori parlare di sè, dei loro
sentimenti, delle loro idee: in-
staurare cioè un dialogo che
permetta la reciproca cono-
scenza e l’aiuto educativo. 

In un clima di rispetto reci-
proco è più facile per i genitori
definire i limiti e le regole, che
non sono valori assoluti ma
strumenti di crescita personale,
che permettono la convivenza
tra persone.

Il problema è capire quando i
figli hanno bisogno di avere di
contenimento affettivo e di ac-
coglienza e quando invece han-
no bisogno di avere dei limiti,
delle regole, di avere qualcuno
capace di dire di no. 

Solo un atteggiamento pro-
fondo di ascolto, di attenzione
ai bisogni dei figli, può permet-
terci di rispondere alle loro ri-
chieste più profonde: non ci so-
no ricette valide per tutti e per
tutte le occasioni, perchè le
persone sono assolutamente u-
niche e educare è un’arte.

Noi possiamo dire che la
strada maestra per sviluppare
energie e potenzialità è la stra-
da dell’incontro, dell’ascolto,
del dialogo ed è una strada per-
corribile. 

Gli educatori possono più fa-
cilmente porre limiti, dare rego-
le, chiedere sacrifici, sostenere
in modo costruttivo eventuali
conflitti senza ricorrere a forme
di autoritarismo, se sanno di a-
ver risposto alla domanda fon-
damentale di amore, di ricono-
scimento, di ascolto.

E l’abilità di ascolto e di dia-
logo si può, per fortuna, impa-
rare.

D.ssa Silvana Iori



La Scuola dell’Infanzia pro-
muove la formazione integrale
della personalità dei bambini dai
tre ai sei anni offrendo loro op-
portunità educative mirate all’ac-
quisizione di capacità e di com-
petenze di tipo comunicativo, e-
spressivo, logico e operativo e
alla maturazione equilibrata delle
componenti cognitive, affettive
e sociali.

La Scuola Materna Statale è
una vera e propria istituzione e
si pone come il primo grado del
sistema scolastico di base con un
testo Ministeriale chiamato
Nuovi Orientamenti entrati in vi-
gore nel 1991 che delineano in
modo chiaro e preciso le tre fi-
nalità a cui la scuola dell’infanzia
fa riferimento che sono: 
- Maturazione dell’identità,
- Conquista dell’autonomia,
- Sviluppo della competenza.

Da queste finalità si delinea la
visione di un bambino come
“soggetto attivo e impegnato in
una continua interazione con i
pari, gli adulti, l’ambiente e la
cultura.”

La Scuola Materna di
Fumane, è composta da tre se-
zioni: in ogni gruppo sezione ci
sono bambini di tre, quattro e
cinque anni. I gruppi eterogenei
hanno il vantaggio di permettere
un’interazione tra queste età che
difficilmente si può trovare al di
fuori della scuola; facilitano il di-
stacco dai genitori, favoriscono
un inserimento in tempi più bre-
vi.

La Scuola Materna di Fumane
funziona dal lunedì al venerdì

con orario 8.00 - 16.00.
Nella prima parte della matti-

nata i bambini giocano libera-
mente. Dalle ore 10 alle 10.30
si riuniscono in sezione per le at-
tività di routine. Dalle 10.30 alle
12.00 si dividono in piccoli
gruppi di intersezione, omoge-
nei per età, per le attività di la-
boratorio.

Le attività di laboratorio si
svolgono in spazi ben attrezzati
e sono: motorio/musicale, grafi-
co/pittorico, logico/matemati-
co, drammatico/teatrale, mani-
polativo/assemblaggio. Al labo-
ratorio accedono gruppi di 13-
14 bambini della stessa età.

La ricchezza e la specificità
del materiale, la particolare di-
sposizione dello spazio stimola-
no il bambino a fare, a risolvere
situazioni problematiche, a svi-
luppare le proprie abilità cogniti-
ve, motorie ed espressive. La
modalità di utilizzazione del labo-
ratorio prevede due momenti:
nel primo i bambini sono lascia-
ti liberi di sperimentare spazi e
materiali e di organizzare il lavo-
ro a loro piacimento; successiva-
mente sarà l’insegnante a pro-
porsi come guida, suggerendo ai
bambini le attività da svolgere e
le indicazioni necessarie alla rea-
lizzazione del progetto.

Perché i bambini possano vi-
vere serenamente queste espe-
rienze è molto importante che
frequentino in modo regolare, e-
vitando la frammentarietà che li
può disorientare.

Fra i progetti proposti que-
st’anno, particolarmente signifi-

cativo è quello che interessa i
bambini di cinque-sei anni orga-
nizzato in collaborazione con il
museo d’arte moderna Palazzo
Forti. Il progetto prende spunto
dalla mostra “KANDINSKY

CHAGALL MALEVICH e lo spiritua-
lismo russo” dedicata appunto a
questi tre grandi maestri e ad al-
cuni pittori che ad essi si ispira-
rono.

Tale mostra ha permesso di
avvicinare anche i più piccoli al
mondo dell’arte moderna, all’a-
strazione di Kandinsky, alla di-
mensione fiabesca di Chagall, al-
le geometrie di Malevich. Alcune
tematiche proprie di questa pit-
tura hanno offerto interessanti
occasioni di approfondimento in
ordine al valore emozionale e
simbolico del colore, all’astratti-
smo geometrico, alle favole e
leggende russe, al ritmo e alla
musica legati al colore. Il proget-
to si è articolato così in due fasi:
la visita al museo e le esperienze
di laboratorio a scuola.

La visita si è conclusa con un
lavoro di gruppo. A scuola l’e-
sperienza è proseguita anzitutto
con l’intento di recuperare i ri-
cordi le sensazioni, le emozioni,
il clima fiabesco e fantastico che
ha animato la visita. 

I bambini hanno dimostrato u-
na buona memoria visiva e no-
tevole abilità nel ricordare ciò
che era stato raccontato loro in-
torno alle opere e ai pittori.

Da queste riflessioni le inse-
gnanti hanno ricavato lo spunto
per approfondire in chiave ludi-
ca ed esplorativa alcune espe-
rienze quali: la possibilità di com-
binare ed assemblare colori e
forme; di comporre e scompor-
re oggetti e di inserirli in contesti
diversi; usare colori caldi e fred-
di per ottenere sensazioni ed ef-
fetti cromatici diversi; realizzare
composizioni con linee e geo-
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La scuola dell’infanzia 
nel 2000

SCUOLA MATERNA DI FUMANE
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Martedì 11 gennaio noi alun-
ni delle classi quarte della scuola
elementare di Fumane, siamo
andati a Verona per visitare la
mostra dei quadri di Kandinsky,
Chagall e Malevich presso
Palazzo Forti.

La mostra era stata allestita in
diciannove sale, dove erano e-
sposte le varie opere artistiche.

Dalla sala due alla sala otto,
erano esposti i quadri di
Kandinsky. Dalla sala nove alla
sala tredici, erano messe in mo-
stra le opere di Malevich; dalla
sala quattordici alla diciannove
si potevano ammirare le tele di
Chagall.

Una guida ci ha accompagna-
ti nelle varie sale facendoci so-
stare davanti ad alcuni quadri.

Così abbiamo appreso che
Kandinsky dipingeva, prenden-
do ispirazione dalla musica ed
ad ogni nota faceva corrispon-
dere una tonalità di colore.

Malevich dipingeva forme
per noi senza significato, ma
che per lui erano espressione di

un suo sentimento, di un suo
stato d’animo.

Chagall, invece, si lasciava i-
spirare dai sogni, dipingeva co-
se strane, capovolte, senza te-
sta, volanti... Osservando i qua-
dri, la guida ci chiedeva cosa,
secondo noi, potevano raffigu-

rare. All’inizio eravamo un po’
imbarazzati, un po’ perplessi,
ma poi abbiamo incominciato a
vedere cascate, fiori... a ricono-
scere i colori e le forme dei sen-
timenti 

È stata una meravigliosa e-
sperienza, una visita interessan-
te, perché abbiamo potuto co-
noscere tre grandi artisti dello
spiritualismo russo, vissuti all’i-
nizio del nostro secolo.

Classe IV elementare 
di Fumane

Palazzo Forti 
e i suoi tesori

SCUOLA ELEMENTARE DI FUMANE

Dal Marocco, in classe pri-
ma, arrivava tra noi Leila e que-
st’anno è giunto Yasin. Ci sia-
mo posti tante domande sul lo-
ro Paese.

In novembre abbiamo inviato
una lettera agli alunni di una
scuola del Marocco nella quale
insegna lo zio di Leila.

Abbiamo scritto in italiano,
ma abbiamo fatto tradurre il
nostro messaggio anche in ara-
bo dal papà di Leila.

Al ritorno dalle vacanze nata-
lizie ci attendeva una bella sor-
presa: gli alunni del Marocco ci
avevano risposto scrivendo in
arabo e in francese.

Apprendevano così che nel
loro paese è prevalente l’atti-
vità agricola, che l’ambiente
naturale è bello, attraente e che
a scuola insegnano l’arabo e il
francese.

Ci siamo resi conto che ci so-
no lingue molto diverse dalla
nostra, che si può scrivere da
destra a sinistra...

E abbiamo cominciato a co-
noscere da vicino il Paese dei
nostri compagni.

Ora abbiamo dei nuovi amici
in Marocco e continueremo la
corrispondenza perché sicura-
mente ci arricchirà facendoci
conoscere usi, costumi e modi
di vivere diversi dai nostri.

Gli alunni delle classi IIIA 
e IIIB elementare 

di Fumane

Il Marocco 
... un po’ più vicino



Ogni giorno, nell’attività di-
dattica, insegnanti ed alunni si
confrontano con realtà di diver-
si Paesi: civiltà, culture, tradizio-
ni, costumi, lingue, credo reli-
giosi.

E’ un approccio all’altro non
solo teorico, come può avvenire
quando si approfondiscono te-
matiche, si approntano mostre,
si seguono documentari o gior-
nali, ma anche pratico, perché
si tessono corrispondenze con
Paesi Europei ed Extraeuropei,
si stringono gemellaggi. Si è
messi in gioco soprattutto quan-
do nelle nostre classi sono inse-
riti bambini e ragazzi stranieri.
La scuola, perciò, ha elaborato
progetti, ha attivato contatti e
collaborazioni con le Agenzie
Educative del territorio, con i
Servizi dell’ULSS 22 e con il
Centro Tante Tinte del
Provveditorato agli Studi di

Verona; ha istituito un’apposita
“Commissione Intercultura” che
coordina i vari interventi ed of-
fre ai docenti che lo richiedono
documentazioni e materiali. 

In tutte le classi, inoltre, ogni
anno vengono presentate delle
esperienze didattiche per coin-
volgere gli alunni su queste te-
matiche. 

Con quali obbiettivi?
Si desidera aiutare gli alunni a

crescere più disponibili all’ascol-
to, all’accoglienza, alla solida-
rietà, all’amicizia, al dialogo e
alla collaborazione. Li si stimola
a considerare la diversità una
ricchezza. Li si aiuta a decentra-
re il proprio punto di vista; a ge-
stire il conflitto. Li si educa alla
pace e alla non violenza. Sono
gli obbiettivi di una scuola sem-
pre più multi-culturale.

“Se siete con qualcuno - dice-
va il maestro Tierno Bokar -
non cercate ciò che vi differen-
zia; cercate ciò che avete in co-

mune e costruite su questo”.

Per la Commissione 
Intercultura 

F.G.
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Una scuola multiculturale

COMMISSIONE INTERCULTURA Imparare 
ad imparare
Volete sentire una parola gros-
sa che faccia colpo? 
Metacognizione

Cos’è?
E’ riflettere sul proprio modo

di leggere e di conoscere,

per imparare meglio.

Quest’anno la Scuola
Elementare di Fumane sta la-
vorando su questo modo di im-
parare. Nel precedente anno
gli insegnanti hanno partecipa-
to ad un corso di aggiornamen-
to e poi hanno programmato
degli interventi didattici per aiu-
tare gli alunni a riflettere sul lo-
ro modo di leggere. Se l’alunno
viene stimolato a conoscere i
suoi ritmi e il suo modo di pro-
cedere, diventa capace di utiliz-
zare un metodo che gli per-
metta di imparare meglio. 
In classe vengono proposte
strategie, riflessioni e giochi. 
I bambini si rendono conto che
esistono vari livelli di lettura
che comportano un diverso ap-
proccio e un diverso investi-
mento di attenzione. 
E’ importante rendersi conto
che la lettura serve per:
comprendere

studiare

svagarsi

cogliere informazioni.
Vengono stimolati ad approfon-
dire la comprensione del testo
scritto, a smontarlo e a rimon-
tarlo, a ritrovare legami tra le
varie parti di esso. 
A ciò si aggiunge un aspetto
importante: il bambino viene
stimolato a riflettere perché
scopra il modo di procedere
del suo pensiero e il suo modo
di imparare. Tutto questo ed al-
tro ancora per:
imparare ad apprendere.

Insegnanti della Scuola 
Elementare di Fumane



L’avvento dell’Informatica
multimediale (uso interattivo di
testo, immagini, video, suoni, e
grafica), rimarrà per sempre
nella memoria di tutti i bambini. 

Ma ecco la cronaca di questo
“lieto” evento informatico. Nel
plesso di S. Anna, sull’onda di
un’assemblea dei genitori e il
generoso interessamento di una
mamma e di un papà, ha reso
possibile la fornitura di 3 com-
puter d’occasione, tre “486”
con “Windows 95”, che si sono
aggiunti al “Celeron 333” con
modem, scanner e stampante,
già operativo per effetto del
progetto informatica 1A. Nel
frattempo sono arrivati i 6
Pentium richiesti a
Legambiente. 

Nel plesso di Fosse, i fondi
stanziati in questo progetto so-
no stati utilizzati per l’acquisto
di 4 computer d’occasione tra-
mite il medesimo progetto di
Legambiente, tutti Pentium 133
in buone condizioni, acquistato
con il fondo della cassa scolasti-
ca del plesso. A questi si sono
affiancati altri 4 “486”, gentil-
mente donati dalla Cariverona,
grazie all’interessamento del Dr.
Francesco Benedetti.

L’entusiasmo dei bambini nei
confronti di queste nuove tec-
nologie è grande: andrebbero in
laboratorio anche durante la ri-
creazione. Dopo una iniziale al-
fabetizzazione e il felice incon-
tro con le opportunità offerte
dal computer per imparare ad
imparare con passione un po’
in tutte le aree, l’attenzione di-

dattica si è polarizzata su
“Cartoon”. E’ un programma
per la realizzazione di “cartoni”
colorabili, animabili e dialogabi-
li, tutto con istruzioni in Inglese.
Poco dopo si è inaugurato l’uti-
lizzo didattico di “Story book
Weaver”, un programma-tessi-
tore di storie costruibili in lingua
inglese o in italiano, con decine
di possibili paesaggi naturalistici
e centinaia di personaggi uma-
ni, animali e cose, con il corri-
spondente nome in inglese, con
istruzioni tecniche in L2, dimen-
sionamento di tutte le figure, ef-
fetti cromatici vari e melodie a

scelta.
Programmi che appassiona-

no molto, indistintamente tutti i
bambini, perché possono espri-
mere la loro creatività combi-
nandola simpaticamente con
un’importante espansione del
lessico in lingua inglese. Se a
tutto questo si uniscono le se-
quenze di “instructions in
English”, date dal docente-ani-
matore, ci si può rendere conto
come i “pupils” stiano diventan-
do sempre più disinvolti e bravi
anche in Lingua 2. 

Tutto questo ha bisogno di u-
na impegnativa animazione e-
ducativa da parte dell’insegnan-
te e può funzionare da antidoto
al consumismo dei videogames
e come correttivo dello “sma-
nettamento” (a volte più casual
che ragionato) sui computer do-
mestici. 
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che .... va in rima con coninuità e comunità
Pur esistendo, da sempre, in natura, la biodiversità è una pa-

rola relativamente recente per il mondo della scuola, ma, que-
st’anno, tale termine è entrato alla grande nel plesso scolastico
di Fosse. 

Ecco ora da parte degli insegnanti alcune “idee in libertà”
• Educare con e per la biodiversità sposta l’ottica dell’insegna-
mento: le discipline (contenuti e metodologie), non si possono u-
tilizzare “in isolamento”, ma diventano parti di un puzzle che in-
teragiscono e si complementano.
• L’itinerario di ricerca diventa flessibile e costantemente in ascol-
to degli interessi e della sensibilità degli alunni e del loro territorio,
ed inevitabilmente, trasversale e condiviso.
• L’idea di diversità va oltre l’approccio naturalistico e si lega a va-
lori di conservazione, rispetto, tutela della natura e dei popoli.
Siamo tutti diversi ma tutti siamo “connessi” all’ecologia del pia-
neta in cui viviamo.
• Ci si incontra e scontra continuamente con la complessità, l’in-
terdipendenza e la conflittualità: tra chi sovrautilizza e chi salva-

Integrazione fra 
informatica e inglese

SCUOLE ELEMENTARI DI FOSSE E S. ANNA

Educare insegnando 
la biodiversità
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guarda, dimensioni individuali e
sociali, ciò che è vicino e ciò
che è lontano, approcci discipli-
nari e trasversali, modelli di se-
paratezza e valori condivisi...
• La biodiversità, che l’uomo
minaccia con una sorta di ero-
sione, ci ha aperto tante “por-
te”, ma ad ognuna era evidente
quale doveva essere il “saluto”:
Rispetto ed accoglienza.

Ma, che cosa evoca, negli a-
lunni di V, la parola biodiversità?

... La biodiversità mi ha fatto
accorgere che esistono varie
culture e colture: ho scoperto la
diversa origine dei cibi, ricordo i
mercati visti in videocassetta e
infine che un modo per tutelare
la biodiversità è promuovere l’u-
so di prodotti e cibi tradiziona-
li... (Katia)

... Mi è piaciuto molto scopri-
re come ogni vivente ed ogni
persona sono unici e perciò di-
versi e che “ascoltando” questa
naturale diversità si possono im-
parare modi di vivere. Mi è

sembrato importante conoscere
la biodiversità vicine e quella
lontana come nella ricerca ap-
profondita sulla foresta
Amazzonica, che è una grande
riserva di vita... (Serena)

... Ho cominciato a capire ed
ad emozionarmi per la biodiver-
sità, quando abbiamo parlato di
tutti i viventi, quanti ne cono-
sciamo e quanti ancora da sco-
prire, quanti in via di estinzione,

spesso per colpa dell’uomo, an-
che qui in Lessinia, come abbia-
mo sentito, intervistando un e-
sperto in Scienze forestali.
Abbiamo aperto gli occhi sui
pericoli che corrono i viventi
della Terra, in particolare l’uo-
mo, quiandi proteggere la biodi-
versità serve a difendere l’uo-
mo. (Alessio).

Elementari di Fosse

Le insegnanti della scuola e-
lementare di Valgatara, acco-
gliendo una proposta dei geni-
tori, hanno realizzato in colla-
borazione con il teatro AIDA di
Verona, un corso teatrale diffe-
renziato per cicli.

Gli esperti hanno fatto co-

struire ai bambini del primo ci-
clo un burattino con materiale
povero (carta, colla e stoffa) e li
hanno invitati ad animarlo con
creatività e fantasia.

Per quanto riguarda il secon-
do ciclo, ogni classe ha ideato e
steso un copione, occupandosi
anche della scenografia e della
realizzazione dei costumi.

Il percorso svolto in orario
scolastico nei mesi di ottobre e
novembre si è concluso con u-
no spettacolo teatrale che si è
svolto il 6 novembre u.s., pres-
so il teatro Parrocchiale di
Valgatara.

Questa esperienza si è dimo-
strata molto utile per quanto ri-
guarda lo sviluppo delle relazio-
ni interpersonali e delle capa-
cità espressive. 

L’esperienza è stata gradita
anche dai bambini che sono
sentiti “attori e protagonisti” e
dai genitori che hanno propo-
sto alle insegnanti di estendere
il progetto anche per il prossi-
mo anno scolastico.

Le insegnanti

Progetto teatro

SCUOLA ELEMENTARE DI VALGATARA
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UN COMITATO DI GENITO-
RI ANCHE A MARANO E
VALGATARA

E’ stato fondato anche nel
comune di Marano il Comitato
dei genitori, organismo previsto
dalla nuova normativa sull’auto-
nomia scolastica. Già da tempo
alcuni genitori avevano espres-
so la volontà di far sentire la
propria voce ed essere più attivi
sia nella scuola che nella vita del
proprio paese.

Nei primi mesi dell’anno sco-
lastico infatti è stato organizzato
nella scuola elementare un labo-
ratorio teatrale, promosso dai
genitori in collaborazione con
gli insegnanti, esperienza che
sarà ripetuta il prossimo anno
scolastico.

Sono state fatte inoltre alcu-
ne richieste all’amministrazione
comunale, molto importanti per

il buon funzionamento della vita
scolastica e sociale dei nostri
bambini, per esempio: l’amplia-
mento dell’edificio scolastico, la
regolamentazione della viabilità
davanti alle scuole e l’apertura
di spazi di gioco o di ritrovo per
bambini e ragazzi.

Sono già stati compiuti nu-
merosi passi avanti nell’ambito
di tutte le richieste fatte fino ad
ora, riteniamo però più impor-
tante fra tutte, l’aver avviato un
dialogo sempre più proficuo
con gli insegnanti che potrà ar-
ricchire e stimolare il lavoro di
questi e far partecipare più atti-
vamente il genitore alla vita sco-
lastica del figlio.

Un impegno del comitato è

stata l’organizzazione della festa
di Carnevale, che si è tenuta il 7
marzo nella piazza di Valgatara
con musica, danze in maschera
e uno spettacolo di burattini:
naturalmente non sono manca-
ti frittelle, galani e gnocchi.

Questa festa dà anche l’avvio
all’attività del Centro Aperto di
Valgatara, che prevede uno
spazio dove, un pomeriggio alla
settimana, un educatore, coa-
diuvato da alcuni genitori, ani-
merà attività di vario genere. Il
Centro sarà soprattutto uno luo-
go “aperto”, dove il bambino
potrà giocare liberamente con i
compagni senza obbligo di se-
guire corsi particolari.

Si ricorda che il Comitato è
aperto a tutti i genitori e che si
darà avviso del giorno, ora e
luogo degli incontri futuri trami-
te cartellone appeso ai cancelli
delle scuole.
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La pagina dei genitori

Massime minime

1. Una persona, anche un ragazzo, ha

bisogno di fiducia proprio quando non

se lo merita.

2. A un educatore serve sempre un po’ di

pazienza in più di quella che ha o che

dovrebbe avere.

3. L’aria buona può entrare anche dalla

finestra, una buona idea ha sempre bi-

sogno di una porta aperta.

4. Se non sai come prendere un proble-

ma, comincia intanto col sorridergli.

5. L’esperienza aiuta a sbagliare meno,

cioè meglio o per il meglio.

6. Se regali un voto, fai, forse, una mez-

za ingiustizia, ma sicuramente un sorri-

so intero.

FESTA DI PRIMAVERA

2a edizione

19 aprile 2000 ore 20,30

SCUOLA MEDIA DI FUMANE

Questo momento di incontro nella scuola per i ragazzi e le loro fami-
glie ha lo scopo di raccogliere fondi per l’Associazione “Aiutiamoli a
vivere”, la quale organizza l’ospitalità presso famiglie della nostra zo-
na di bambini bielorussi.
Anche quest’anno, come nei tre anni scorsi, nel mese di luglio ver-
ranno ospitati in Valpolicella bambini provenienti dalla Bielorussia, es-
si vivono nelle zone contaminate dalle radiazioni fuoriuscite dalla cen-
trale nucleare di Chernobyl  in seguito allo scoppio avvenuto nell’apri-
le 1986.
Questa vacanza terapeutica permette loro, vivendo un mese all’anno
in ambiente non contaminato e mangiando cibi “sani”, di avere un
aiuto per rafforzare le difese immunitarie indebolite dalla continua e-
sposizione alle radiazioni.
Il programma della serata, oltre alle attività  musicali e manuali dei ra-
gazzi della scuola media, prevede un intervento di un genitore che
ha visitato quel paese, in questo modo potremmo avere una testi-
monianza diretta delle condizioni di vita di quel popolo.

Per l’Associazione “Aiutiamoli a vivere”
Loretta Marchesini



PUNTO DI DOMANDA
Si, cari lettori, punto di do-

manda, perchè ?
Perchè un gruppo di mamme

si è posto questo interrogativo:
“Cosa vuol dire vacanze natali-
zie e pasquali per gli scolari?”
Noi crediamo voglia dire riposo
mentale e fisico, senza dover es-
sere ossessionati dai compiti.
Allora chiediamo: “è possibile
risolvere questo dilemma che af-
fligge alunni e genitori?”

Vi ringraziamo se giungono
risposte positive, senza dover
dare sempre ragione ai pro-
grammi ministeriali. Portare a
termine i programmi è impor-
tante ma con il coinvolgimento
totale in classe degli alunni.

Alcune mamme 
della scuola elementare

CALEND’AMBIENTE
Ci siamo. Dopo tanto tambu-

reggiare, dopo aver ascoltato le
più svariate profezie, il fatidico
anno 2000 è infine giunto, ma-
gari smontando gran parte delle
previsioni, forse riproponendo-
ci ancora intatti quei temi che a-
spettano una risposta. Tra le
tante iniziative che riportano in
varia maniera questa ormai in-
flazionata cifra con tre zeri, vor-
rei brevemente ricordare la rea-
lizzazione di uno speciale calen-
dario: Calend’Ambiente 2000.

Nello sfogliare le pagine mi
sono resa conto dello sforzo
delle insegnanti della scuola ele-
mentare del Comune di
Fumane di voler trasmettere ai
più giovani un atteggiamento
che faccia scaturire in loro una
nuova conoscenza verso la na-
tura e verso l’intero ambiente.

Ho potuto verificare diretta-
mente dall’esperienza dei miei
figli che l’innata curiosità pre-
sente nel bambino, se ben sti-
molata ed indirizzata, può far
nascere atteggiamenti positivi
sia nei confronti della natura
che verso tutto ciò che lol cir-
conda.

Spero di aver espresso tutto il
mio apprezzamento alle inse-
gnanti che hanno guidato i no-
stri bambini in questa esperien-
za e mi auguro che la buona riu-
scita di questo progetto possa
dar avvio a molte altre attività.

GREMBIULE: OBBLIGA-
TORIO O FACOLTATIVO?

Avendo notato che ci sono a-
lunni che vanno a scuola senza
grembiule anche nei giorni in cui
non hanno ginnastica, mi sono
chiesta se era diventato obbliga-
torio per il biennio e facoltativo
per il triennio: in caso contrario,
perchè si permette che i bambi-
ni vadano a scuola senza?

Una mamma
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I 10 comandamenti 
dell’educatore ...

per crescere insieme

Primo: Ama, ascolta, dialoga,
consiglia. 

Secondo: Non rinunciare al
tuo ruolo di educatore, soprat-
tutto quando ti costa.

Terzo: Non strafare.
Ha ragione il proverbio: “La
madre troppo valente fa la fi-
glia buona a niente”.

Quarto: Impara a parlare: le
parole possono essere pietre o
carezze.

Quinto: Trasmetti quello che
sei.

Sesto: Non parlare del bene
prima di farlo: in educazione
sono proibite le recite.

Settimo: Non credere di esse-
re perfetto: “Chi si crede per-
fetto è sospetto”.

Ottavo: Non guardare a ciò
che non va, ma a ciò che va: I
salici piangenti non hanno
mai avuto fortuna.

Nono: Non desiderare un figlio
(o un alunno) diverso da quel-
lo che hai: ogni figlio è im-
menso.

Decimo: Collabora, perché in-
sieme si possa costruire una
rete di accoglienza e di aiuto
reciproco, e fare in modo che
ciascuno possa... “diventare
ciò che è”.

Insegnanti Sc. Elementare
di Fumane



Un libro
Daniel Picouly, Il campo di nes-
suno, ed. Feltrinelli, L. 13.000

“Ogni mattina verso nella taz-
za latte e caffè, dosandoli in mo-
do che il miscuglio sia esatta-
mente dello stesso colore del
dorso della mia mano. II latte è
la mamma e il caffè è il papà.
Ogni mattina mescolo con il
cucchiaio mamma e papà”.

Tra i numerosi bambini che
popolano i polverosi sobborghi
parigini immaginate di avvici-
narne uno per farvi raccontare
la sua storia: è probabile che sia
come un caleidoscopio da cui si
snodano le vicissitudini più va-
riopinte. Ma questa non è solo
la storia multicolore di un ragaz-
zo figlio di un martinicano e di u-
na bianca, e undicesimo di tredi-
ci fratelli scavezzacollo. 

È molto di più, la rappresen-
tazione delle involontarie fanta-
sie che muovono dagli oggetti
banali e cenciosi, e dai gesti fa-
miliari che costellano la giornata
delle fasce cosiddette indigenti:
la collezione dei soldatini e delle
etichette del formaggio, l’offici-
na domestica del papa calde-
raio, il campo da calcio dove si
appostano i papponi, le trame
dei fratelli innamorati. 

E il ciliegio: un osservatorio
vegetale da cui vedere, non visti,
questo mondo degli adulti, di cui
si può fruire solo se lo si filtra
con i miti dell’infanzia. 

La storia che Daniel Picouly
racconta è autobiografica “al
98,94%”: l’ex bambino di
Villemomble da grande è diven-
tato insegnante e spiega:
“Insegnare è trasmettere.

L’allievo per interessarsi ha biso-
gno di tante cose, di emozioni,
di diversivi, insomma di un di-
scorso che continuamente si rin-
nova e lo attrae. Il lettore è un
po’ come un allievo”. Succede
così che tutta la sua forza imma-
ginifica sconfina in una forza co-
municativa. Senza omettere che
la capacità di sognare è spesso
la vitale necessità delle esistenze
subalterne.

Cecilia Brugnoli

Un film
Non uno di meno è un bel

film (ha vinto il Leone d’oro a
Venezia l’anno scorso) del regi-
sta cinese Zang Zi Mou, autore
di altri film famosi come
Lanterne Rosse, La storia di
Qu Yu, Vivere). Il film è am-
bientato nella campagna cinese
e racconta la storia di una mae-
strina tredicenne chiamata a so-
stituire per un mese il vecchio
maestro di una sgangherata
scuola di un paesino sperduto. 

Le sue prime difficoltà, l’at-
taccamento crescente ai bambi-
ni, la conquista di una convin-
cente pedagogia del fare, l’osti-
nazione ingenua, ma risoluta a
partire per un difficile viaggio in
città con lo scopo di riportare a
casa un bambino scappato in
cerca di lavoro, lo spaesamento
nell’ambiente cittadino, sono
narrati dal regista con freschez-
za e un sottile umorismo, che
non manca neppure nell’im-
mancabile lieto fine.

Il film è divertente e si presta
anche a qualche non banale ri-
flessione sulla vita, sulla scuola,
sul mondo dei bambini e su
quello dei grandi, che spesso se
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Parole, immagini e ... altro Ho bisogno di amici

Cerco semplici parole per dire 
le sottili sorprese della vita.
II mio mondo ha ali grandi
e oscilla ai venti instabili 

[della storia. 
Dovunque è la mia patria,
dovunque risuona il canto 

[dell’uomo. 
Un sorriso sa sempre molte

[lingue 
Ho bisogno di amici:
ho infinite storie da raccontare, 
da sentire, da vivere,
e mi manca la musica.

(G.V.)

Ciacolesso spanto

Quando se ‘npissa giorno
Col sol che spia fora
Ala scoleta de Fumane
‘l bongiorno ‘l ghe le ‘ndora.

Ringrassio de sto canto
Che smoe primaere,
Sto ciacolesso spanto
Se posta sul me cor.

Zaineto su le spale,
Con lori contento buta:
Credime, no iè bale,
Contento me brassa tuta.

Me meto a pari a pari
Ghe spando ‘n po’ de sal
Me sento una de lori
Credo no ‘l faga mal.

De gusto querzo i difeti,
De questo no se fa parola,
No canto diaoleti,
Ma angeli che vola

Iè come ‘n bissinel
Con l’argento vivo ‘n dosso
Ma lori i me tira su
Se calche dì gò storto.

Impegno no i gà strasso
I gà voia de ‘n parar
No i se sente, ven tremasso
I se desmentegha de arfiar.

Se ò dito calche bala 
l’è par tegnerli su
l’amor spero nol cala
parche no vivo più

Anna Maria Zantedeschi


